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MOVIMENTO' INTERNAZIONALE DELLA RICÒNCILIAZIONE 

Segretariato Italiano 
Via delle Alpi, 20 

00198- Roma 

Sala di lettura, informazioni e biblioteca sulla nonviolenza, le cause e gli effetti della guerra, e il 

lavoro dei vari movimenti per la pace nel mondo. 

Aperta i giorni feriali dalle ore 18 alle 20. 

PRINCIPI E SCOPI DEL MOVIMENTO (Art. I dello Statuto) 

Il M.I.R. riunisce quali membri tutti coloro che credono che l'amore quale Gesù Cnsto ha mani
festato è l'unica forza che può vincere ogni male. In forza di questo amore essi credono che gli uomini 
sono chiamati : 

a) a seguire questo amore nella vit<! personale e sociale; 

b) a portare la riconciliazione tra tutti gli uomini, praticando l'amore; 

c) a rifiutare qualsiasi preparazione e partecipazione di guerra poiché ogni violenza palese o occulta è 
contro l'amore; 

d) a costruire la pace, che è frutto dell'amore, eliminando con il metodo della nonyiolenza qualsiasi . 
causa di guerra o di conflitti, come le ingiustizie sociali, la farne, .le discriminazioni razziali o ideo
logiche ... 

TI M.I.R. fa parte, quale Sezione Italiana, della "lntemational Fellòwship of Reconciliation -
IFOR" di cui condivide fini e principi. 

Tutti coloro che sono in armonia con i principi del Movimento e condividono i suoi scopi e me
todi possono diventare soci. 

La quota di afftliazione è stabilita h! lire 2.000 annue per soci ordinari, di lire 5.000 e più per 
soci sostenitori. I versamenti possono essere effettuati direttamente oppure a mezzo c/c po~tale al n. 1/43944 
intestato al Signor Franco Onorati - .Via deUe Alpi, 20 - ROMA. 
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SECONDO I NCONTRO DEI MOVIME NTI DI LIBERAZIONE NONVIOLENTI IN AMERICA LATINA ---------------------------------------------------------------------------
(IIa parte - per la Ia, vedi Notiziario MIR n. 44) 

l - DAL RAPPORTO DI JEAN E HILDEGARD GOSS-MAYR 

Strutt ura dell 'incontr o . 

I. Fond~1enti dell a lotta nonviolenta (ideologia e azione). 
II . Lavor o d i gruppo per sviluppare la strategia e l ' organizzazione della lotta nonvio 

l enta nell ' America latina. 

l; Fond~enti. 

La relazione i n t.roJu.tti a d i Dom Antonio Fragoso (vescovo d i Crateus, Brasile) , 
che pubbl ich i amo qui appre sso ha i r1.n1erso il congresso negli impegni del lavoro di- li
be razione nonviolento e r i voluz ionario . 

L ' analis i socio-po l itica dell ' Americ a latina è stata svolta 1al professor Alfonso 
Gregory-(Rio-Je-Janeiro)~-II-quale~~opo-àver-ricordato che una attività mirante alla 
l i be razione presuppone la conosc enza Jella realtà e del sistema Ji dipendenza e di op
pressione, ha mostrat o come le attua li strutture d i dipendenza interna e esterna si 
siano svi l uppat e nel corso del processo storico degli ultimi quattro secoli. Partendo 
da lle oligarchie, questo proc e s so, che passa. attraverso la formazione Je lla borghesia 
ne l le città - unic i luoghi J ove si registravano gli inizi di uno sviluppo populista -, 
conJ uce , J agl i anni SO in poi , alla presa Jel potere da parte dei sistemi di dominio 
autDri'ari e tecno-burocrat:ic i, c he stabi l i s c ono un 'alleanza tra i governi e le forze 
economiche nazional i e internazionali. Assetata di profitto, la borghesia ha ceduto la 
.respons abil ità politi ca ai mi litari e alle imprese multinazionali. Da allora. ogni svi-
luppo, anc he i l più s pettac ola.re, è di tipo d i pendente. · 

Nella l otta per vincere questa dipendenza- non-si-deve perdere di vista la comples 
sità della sit uazione. La maggiore vulnerabilità dei sistemi d ittatoriali sta nel fat~ 
to che i l popol o non si t r ova dalla loro parte. E' dunque alla base, nel popolo, che 
deve nascereuna- realistica attività di liberazione. 

La. r e lazione su "!:~~~~,!ol~:!:!:~~~~~:!:!:g~;!;!~~.E..-!:~!:~~-~!_;!;,!!?~!:~~io:!:!:~" di Jean Goss , 
completando le c onsiderazioni J i Dom Fragoso, ha sviluppato il fondamento umanista e 
c r istiano della nonviolenza, il concetto di uomo e d i società che ne derivano, come pu 
re l"essenziale w1ità t r a s~opo e me zz i d i lot ta, spi egando come questa forza di veri:: 
t à., .J i gius t izia e d' ~ore v iene concret~ente applicata nella lotta di liberazione . 
Ha i nsistito anche sul necessario leg~e tra il fondamento spirituale e le strategie 
nonviolente nella lotta liberatrice. Questa esigenza è stata ripetuta parecchie volte 
J a i partec ipant i durante i l congresso. 

A conclusione di questa parte destinata a chi arificare i principii,sono stati spi~ 
gat i i metoJi dell ' azione nonviolenta mediante due esempi storici: 
l ) La lott~-ciei-chi~~os-~egli-st~ti-Unit i, diretta da Cesar Chavez, è di primaria im

port~~~~-~o~e-~ocieiio all ' attività di liberazione nell ' America l .atina, da un lato a 
causa della comune base etnico-culturale, dall'altro per la somiglianza d i alcuni 
dati sociali, politici ~ economici, della situazione religiosa, come pure della strut 
t ura e delle i deologie della lotta. Infatti i Farm :Vor~<ers rappresentano un movimen 
to popolare, che impegna gruppi di base in una battaglia portata fino al livello 
inte rcontinentale. 

2) La .;!;~!!a_di_Fat!:~~-!:~~~~E~E-!~_.;!;.!~~!:~~.!~~~~~1:-g~~g~, .Presentata ~a ~e~-~~ 
Lierde {Belgio), ha mostrato la nonviolenza come metodo di liberazione politica ad 
~~>;-ra.- ·L u~.1 ; él i L'3 . ~uesto e sempio metteva i n evi . ::~nz a i~ f atto ·oh t) '' .SL,t ono lif fe
rent l c oncezioni c 1rca l vaz i one nonviolenta . Se ne possono J istinguere essenzialmen 
t e due~ una che ha pe r base un pr i ncipio et ico (Gandhi, King, Chavez), l ' al tra ch7; 
pra t i c a la nonviolenza princ ipalmente c ome mezzo di pressione politica in base a 
una i Jeologia pragmatic a. L'intensa discussione provocata da quest'a relazione ha mo 
s t rato c he per la maggioranza dei delegati latino-americani la liberazione mediante 
la nonv iolenza è una concezione di integrale e radicale trasformazione degli uomini 
e de lla soc i e tà, c i oè una r i voluzione spirituale-politi ~o-sociale, nella quale si 
a t tribui sce un ' importanza primaria al carattere democratico, come pure allo svilup
po creativo e alla cor responsabilità di ciascuno. Tale insistenza su modi di proce
dere rigoros~ente democratici, che talvolta pare esagerata per degli europei, è 
un importantissimo segno di reazione coùtro un ' oppressione sofferta per secoli. Una 
vera liberazione può essere ottenuta soltanto mediante una corresponsabilità creati 
va da parte di tutti ne i vari dinamismi sociali. Si tratta di un principio basilare 
per l'attività di liberazione, condiviso a Medellin da tutti i 1atino-~ericani. 

II . !:~~~~-~.!~~PP~E~!:_sv.!!~EP~~~-~~-~!~~!~g.!~-~-!~~~g~.!~~~~.!~~-de!~~!~!!~-~~~~~-
lenta nell:America latina. 

I l lavoro di gr uppo è stato la parte più importante di tutto l'incontro. I gruppi 
l) e 2) hanno trattato il tema: ",!:~_!ot!~-E~!:-1:~-~.!~~~~~i~~~-~~.!-co~ta~.!~.!" ., Il gruppo 
3) "!:~-l~tt~_E~~~_:!;ol~~!~~~.8!~-~P~E~.!-~~!~~.!~~~~!~~~~~. Il gruppo 4J: "Q~~~!~~!!~~~~!~~~ 
e addestr~ento delle masse alla resistenza nonviolenta" (preparazione di manuali lati 
no=a:mericaii:IJ-e-II-gruppo-sJ:-n~a:-g§!~~~=e ~~=~~a-§!~~~~~~-cti_!.!~~E~.!~~~"· -

J 
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Prima tappa: :scambio di esperienze. ----------- r--------------------
Si era domandato ai partecipanti d i preparare in anticipo delle relazioni circa 

~le loro esperienze pratiche, per il lavoro di gruppo. Nei gruppi dall'l) al 4) parte
c i parono soprattutto i contadini e gli operai presenti. Se si ammette che sono loro 

.gli attori della liberazione nonviolenta, se si·-è convinti éhe e.Ssi debbono portare il con 
tributo dei valori che nessun intellettuale può fornire, bisogna avere la pazienza JI 
ascol.tare~le loro ampie spiegazioni, dalle quali si ricava la loro cultura, il loro mo 
do d'essere, la loro umanità e i loro problemi. Soltanto in seguito si può dedurre -
dal comple.sso delle loro esperienze gli elementi per una strategia. Si tratta senza 
dubbio d i uno sforzo lungo e talora penoso, ma è l'unico sforzo c he sia autentico e 
che non manipoli l'uomo. 

Tra i nÙmerosi esempi i i azione nonviolenta che sono stati menzionati, ricordia
mo i seguenti: "Frente Nacional de Trabalho", movimento d i lotta nonviolenta degli o
perai iridustriali~ben~trutturatonella-regione di Sao Paulo (Brasile); un progetto 
riguardante Torreòn (M~§§~~~), che raccoglie operai industriali~-famiglìe delle bidon 
villes, operai agricoli, stuJenti e sacerdoti in un fronte di resistenza ndnviolenta
contro le ingiustizie esistenti; .il lavoro di . liberazione delle .:!;~g~~-9:~i _S::~~!~di~~ 
in !:ar~~~1> le quali formano delle vere cellule di. società alternativa { socializza
zione, scuole alternative, impegno politico): la lotta Jei contadini colombiani per 
renJere accessibile la. loro regione mediante strade; l' occupa.";aOried.eiie terre nel Pa 
nama, in Ecuador e in Costa Rica, per la difesa del diritto alla terra; il programma
di assistenza comunitaria dei contadini delle Ande àrgentine; la lotta per l'organiz
zazione sindacale e per i diritti umani degli operai stagionali indios in Bolivia; la 
formazione massiccia di comunità di base per l'azione di coscientizzazione e di libe
razione in Brasile e in Ecuador; la lotta dei sindacati rurali nella Repubblica Domi
nicana; la lotta per i diritti primari delle tribù indiane in Paraguay; ecc. 

Tutte queste informazioni mostrarono che vi sono numerosissime attività nonvio
lente li base in tutta l'America latina, ma queste, per lo più, non sono riconosciute 
c ome tali; irioltre manca la conoscenza dell'atteggiamento e dei metodi dell'attività 
nonviolenta. Un compito per il futuro, dunque, sarà quello di approfondire questa non 
violenza spontanea, intelligente, ricca .di iniziative e piena Ji coraggio, mediante
un addestramento che consenta di sviluppare strategie più efficaci. Allo stesso tempo 
bisogna far comprendere la connessione esistente tra l'attività locale e i problemi 
nazionali e internazionali, scoprendola come occasione per partecipare al processo 
storico. 

l) Lo s c opo: la liberazione di ogni persona e delle comunità concrete, locali e nazio 
naii~-per mezzo di atteggiamenti e di strategie nonviolente. -

2) Gli oppressi (contadini e opevai) sono loro: stessi gli attori del lavoro di liber~ 

3) 

4) 

5) 

zione. 
Il rispetto assoluto della persona umana. Rispettare in modo assoluto i processi 
democratici, cioè l'attività creatrice di ciascuno, senza manipolazioni. 
Punto di partenza: la realtà dell'oppressione. Le analisi hanno confermato dati 
gi~-noti.--------

coscientizzazione: tutti i gruppi hanno attribuito un ruolo importante allo svilup 
po-deiie-comunit~ d{ base, la cui esistenza è una condizione essenziale per la lot 
ta di liberazione. Un gruppo constata: "Consideriamo la coscientizzazione come un
elemento _di base per ogni progresso e per la liberazione. Essa deve realizzarsi in 
~)i <.::coli.grup[ù . e fondarsi s.ui fatti concreti. ~E' .ja e ~Fit~e .che_. si p~n:tino soluzio 
ni dall'esterno; i membri delle comunità, anzi, debbono essere stimolati dalle ri'= 
percussioni dei fatti nella loro propria vita, per trovare poi le soluzioni da lo
ro stessi. Il prom0tore non deve dominare. Allo scopo di sviluppare una coscienza 
critica bisogna tra~mettere la conoscenza dei valori cristiani fondamentali circa 
l'uomo, la vita; il mondo, la socializzazione; il bene comune, di modo che la comu 
nità di . base senta quanto lo studio profondo del Vangelo nutra e sostenga la no- -
stra lotta. In tal modo la comunità elabora i criteri che le permettono una valuta 
zione critica di ogni situazione e di ogni proposta- Le opzioni e le' decisioni deb 
bono essere prese non individualmente, ma collettivamente in gruppo". I princip:ji e 
i metodi nonviolenti debbono ·essere appresi e approfonditi a partire dall'opera di 
coscientizzazione, e debbono essere seguiti durante tutta la lotta di liberazione. 

6) La coscientizzazione viene seguita subito dalle prime azioni concrete miranti a ri 
solvere alcuni limitati problemi locali. Si è insistito sull'importanza di concepT 
re e realizzare delle alternative. Per esempio, allo scopo di liberarsi dallo sfrut 
tamento degli intermediari~-bisogna stabilire delle cooperative di produzione e di
vendita, nuove forme 4i proprietà, socializzazione, scuole alternative, organizza
zione e amministrazione comunitaria del potere. 
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Presa ùel potere politic o 
Allargamento del processo sul piano 
naz ionale (e inte~nazionale) 
Formazione dei quadri politici 
Progetto politico globale · 
Presa del potere (limitata) alla ba 
se (autogestione) 
Repressione 
Azione diretta 
Confronto con il sistema dominante 
Organizzazione 
Cosc ientizzazione 

oppressiva 

Questo modello, elaborato con l'aiuto di J. M. Muller, è stato esaminato dai grup 
p i Ji lavoro. In generale si riconosceva che i punti da 1) a 6) caratterizzano la si-=:
t ua zione attuale della lotta per la liberazio,le nonviolenta nell'America latina, men
t r e i punti J a 7) a 10) non sono ancora stati sviluppati, nemmeno in teoria. 
1) Vista la passività ben rad icata nel po?olo, un massiccio lavoro d i coscientizzazio 

. ~2.~ sar à anche per il futuro un compito assai importante nell' Americà là.tiria·:--------
2) Si consilera l'~!:g~,!~~~~~on~ delle comunità di base come una condizione previa ad 

ogni azione efficace. La situazione politica attuale rende mol~o d ifficile questo 
c ompito . 

) , 4: 5, Il s2nf~~!2_S2~_,!1_§~§!~~~-32~.!~~!~ è inevitabile conseguenza di uno sfor
zo d' organizzazione. Perciò, si richiede una preparazione accurata, • al fine di ali 
mentare in permanenza la forza spirituale e ideale, così da indirizzare i gruppi -
sulla via dell'atteggiamento nonviolento e renderli capaci di preparare e di rea
lizzare con disciplina le azioni dirette e impedire che disperino a causa delle 
sofferenze della repressione. (~ialogo, solidarietà, allargamento della lotta a 
s e ttori crescenti Jella popolazione). 

6) GranJ e importanza per tutta la lotta di liberazione è rioosta nella E!:~~~-~~.!_E~ 
ter e alla base (autogestione limitata). A questo livello i gruppi impegnati nella 
lotta-fanno-prova, nei limitati progetti locali, della loro capacità d'agire e di 
v ivere in mill<iera creatrice, responsabile, giusta e fraterna. E' questo il germe, 
l'anticipo di una società nuova e giusta, malgrado tutti i problemi della limita
zione umana. Inoltre è la condizione previa per la presa del potere politico con 
la nonviolenza da parte del popolo: esso diviene capace di realizzare una vera de
mocrazia. 
Proposte complementari del gruppo 4): "Addestramento delle masse alla honviolenza 

Materiale d l adde . .stramento". Il gruppo propone-I'ei'~borazione-cn:-bt:e~I-te~ti-'("iii:IDU.a
IITI)-con-e~empi-;o~reti-adatti alla psicologia e ai bisogni dell'America latina: 
a) per gruppi impegnati; b) per l'addestramento generale; c) per progetti concreti. 
Inoltre essi propongono un periodico per tutta l'America latina contenente analisi e 
informazioni sulle attività e i problemi dei gruppi nonviolenti. In concre to, "Paz y 
Justicia", il periodico argentino, potrebbe svolgere questo servizio. L'addestramen
to dovrebbe essere assicurato da un'équipe latino-americana che offrirà il suo aiuto 
ai diversi paesi, in base ai problemi locali. 

Il gruppo 5): "La Chiesa e la sua missione di liberazione". Il gruppo si è occupa 
t o ""':C U:n -} roble,;; a ~pe~Ific'O--;;-~:H:-grande -I~~ort'Wlza--:;er-Ia-Iotta -~ i liucrazione mc.: .ì. ian 
t e la nonviolenza. -

~~~~,!,!~~: ~-~2E~_!lo_~~-E~~~~-in~us!~~~,!~~zat~. 
I problemi estremamente complessi della lotta d i liberazione nonviolenta hanno 

oc cupato tutto il tempo programmato, così che non è stato possibile formulare ufficial 
mente i compiti dei gruppi nonviolefri dei paesi industrializzati. Alcuni aspetti es- -
senziali, comunque, si sono chiariti nel corso dei lavori, in seguito all'approfondi 
mento del dialogo e dei contatti personali. -
1) Gli attuali sistemi di sf~uttamento e di oppressione sono g.!~È~.!~; di conseguenza 

il lavoro di liberazione e un compito g12È~.!~· 
2) Gli uomini dei paesi industrializzati hanno lo.stesso bisogno di liberazione radica 

le che la gente del Terzo Mondo. Ogni gruppo deve essere l'attore della propria li-· 
b2razione. -

3) Il lavoro di liberazione mantiene dei legami inseparabili tra il Primo e il 'Terzo 
l'1iondo, sia sul piano spiri tua le che nelle strutture economico-politiche. Nella lo t , 
ta di liberazione i due gruppi sono interdipendenti. 

4) I poveri dell'America latina, che soffrono lo sfruttamento direttamen 
te nella loro esistenza, conservano un potenziale di forze umane ed evangeliche: 
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essi hanno un fondamento spirituale che permette loro di credere in un avvenire gi~ 
sto e fraterno, e di avere fiducia nella forza di Dio, presente in loro, che li ren 
de attori della storia. La loro missione consiste nel trasmettere fraternamente que 
sta forza rivoluzionaria alla gente dei paesi industrializzati, dato che costoro, -
sotto la pressione del sistema, hanno perduto una gran parte delle loro forze spiri 
tuali e umane. Essi sono diventati dei funzionari del sistema. -

5) Gli uomini dei paesi industrializzati debbono scoprire le relazioni strutturali fra . 
il loro benessere e lo sfruttamento del Terzo Mondo, comprendendo che i necessari 
cambiamenti non possono attenersi mediante gesti di compassione (i cosiddetti "aiu
ti" in denaro), ma unicamente mediante un lavoro concreto in vista di un profondo 
rinnovamento delle mentalità e delle st·r1,1tture per arrivare a rapporti di giustizia 
e a una corresponsabilità nei confronti dell'avvenire del mondo. 

6) La complessità dei sistemi e de~ poteri esistenti fa sì che si debba intendere que
sto lavoro come un processo lungo e difficile, che ha per scopo una profonda tra
sformazione dei rapporti· di potere . . 

7) go!l.!l2i:!L~~~~!:~!!': . · .. 
a) Il primo compi.to dei gruppi nonviolenti d 1Europa e degli Stati Uni ti è quello 
di assicurare il !iq~~~~e~!~ de~~E~~g~~~~~~~~v~~!o d~-~~be~~~ione con la 
nonviolenza nell'America :).çl.tina-{il funzionamento dcl centro di Buenos Aires, sti
penC.TJ:-;--viaggi-;--centri-cli-forma·zione, pubblicazioni, ecc.). Per quest'anno saranno 
necessari almeno 1o.·ooo o . 1,5.000 d~llari. (Per il fondo di solidarietà con l' Ameri 
ca latina: Franco Onorat;i.) iVIIR - Via delle Alpi, 20 - 00198 - ROMA - C.C.P. -
l/ 43944, specificando "fondo .di solidarietà per l 1 America latina"). 
b) Lavoro intensivo per la coscientizzazione in Eurot)a e negli Stati Uniti. 
c) Influenza e pressione sulle Chiese, . sui sindacati, sugli stud&J.ti, sulle forze 
politiche ed economiche. 
d) Azioni dirette di appoggio ai progetti latino-runericani. 

Questi compiti, che costituiscono un vasto programma e che esigono delle conoscen 
ze scientifiche, una grande forza spirituale e un forte impegno personale, possono es 
sere affrontati solo collettivamente. Per questo, in Europa e negli Stati Uniti, neT 
prossimi mesi, si svolge;-anno deTTe-consultazioni tra i gruppi nonviolenti interessati 
a questo lavoro, allo scopo di elaborare insieme un piano di lavoro in cui ogni paese 
assuma una responsabilità specifica, corrispondente alle sue possibilità. 

2 - RELAZIONE INTRODUTTIV A di Dom Antqni~:_~~~gos~. 

Cari Amici, 
a mio parere, i nostri paesi latino-americani si trovano in una situa

zione di trasformazione, in un mutamento profondo, che giunge fino alle radici: in un 
mutamento radicale di situazioni, di mentalità e di strutture. Si tratta, dunque, di 
un mutamento rivoluzionario. A mio parere, il processo storico che caratterizza i no
stri paesi, è veramente un processo -rivoluzionario: e noi cristiani siamo chiamati a 
collocarci all'interno di questo processo ed a impegnarci in esso con serietà, in no
me della nostra fede e della nostra condizione di latino-americani. Mi accorgo che in 
questo processo rivoluzionario le forze della repressione si vanno organizzando sem
pre più • . Nell'America latina molti pongono una grande speranza nella possibilità di 
esprimere un socialismo democratico, che rispetti la persona umana, L suoi diritti ·, un so 
c ialismo ché. p i realizzi senza lotta armata, senza violenza ar.ma.ta. "Iri questo: senso, Li ri ·.
voluzione cilena è stata per molti un segno di speranza. Oggi, dopci 1"11 settembre ::-
1973, molti di coloro che avevano creduto nella possibilità di realizzare il nostro 
processo storico senza violenza~ si trovano in uno stato di profonda frustrazione e 
;)<: :J t-:Zuto ,:h o ~<Ùtarito. la ;,violenza . possa rispondere -a~le violen;z.e l~l.la :rèrressione ;i
stituzionalizzata. 

Noi che ci siamo riuniti in questo luogo, rivolgiamo un appello ai nostri fratel 
li latin~-americani, soprattutto ai nostri fratelli contadini ed opera~ emarginati, -
perchè crediamo nella loro dignità di uomini e perchè sappiamo che nei loro volti pos 
siamo incontràre il Signore·. Ma noi, cosa pensiamo? Io cred0 che noi siamo convinti -
che non si possa costruire una nuova America latina, con degli uomini nuovi ed una 
società nuova, se si usano le armi che arrecano violenza ' all~America latina stessa: 
non possiamo usare gli stessi comportamenti, nè le stesse armi, nè la stessa violenza. 
Tuttavia, non è facile porre in atto le nostre convinzioni. E' più facile concepire 
ed organizzare le nostre idee, che realizzare la prassi della nonviolenza liberatrice. 
E questo è tanto più diff~cile quando si parla di ~iolen~, dato che questa espre~ 
sione dà l'impressione di imporre la passività e l•accomodamento. Eppure, per me la 
nonviolenza è essenzialmente una forza, una forza d'amore, che, per noi cristiani, . de 
riva da un impulso della nost~;-fede. Tuttavia, il termine ''nonviolenza"· sembra un 1 e-= ~ 
spressione passiva, povera, scolorita. Io credo che sia necessario che noi approfon-

- diamo il senso della nostra lotta per la giustizia, lotta che rifiuta ltimpiego delle 
. armi proprie della violenza istituzionalizzata e repressiva. Le rifiutiamo perchè ere 

diamo nella dignità di tutti gli uomini, soprattutto nella dignità dei più piccoli, -
dei più emarginati. 
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Se si guarda l'opera di evangelizzazione e l'attuale prassi pastorale delle nor ; 
stre Chiese latino-americane, non ne riceviamo l'impressione di una fede nella forza 
dellaamore nonviolento. Io ritengo che, a causa di questa prassi, che esprime piutto 
sto un potere ecclesiastico, noi sti&mo legittimando e sostenendo il potere ufficiaTe 
con la sua violenza e i suoi tipici comportamenti. Ecco perchè oggi abbiamo pochissi-
ma autorità per parlare della nonviolenza, o della lotta per la giustizia mediante ; 
mezzi n9nviolenti. Abbiamo molto bisogno, a quel che mi sembra, di convertirci tutti 
in profondità a quell'amore che si dona fino alla fine, come l'Amore di Cristo. 

Si parla molto anche di !~~~~~ilia~~~~~~ Conosciamo il senso profondo di que
sta parola. Ma per il popolo latino-americano, che vive in stato di dipendenza, che 
è .emarginato e che conosce l'esistenza delle complesse strutture di sfruttamento e il 
ruolo svolto dalle classi oppressive, parlare oggi di riconciliazione non ha senso. 
La riconciliazione che possiamo accettare è quella che ha per base il rispetto della 
dignità di tutti gli uomini e che è fondata sulla libertà, sulla giustizia, sull'amo
re fraterno e sulla verità. A mio parere, ogni altra riconciliazione è falsa, anti
umana, anti-evangelièa. Se vogliamo vincere questa ambiguità del linguaggio, è neces 
sario che approfondiamo il senso della nostra lotta per la giustizia mediante "i meto 
di nonviolenti. -

Allo stesso tempo, credo che abbiamo bisogno di una base spirituale, di una misti 
ca, di una certa utopia che animi la nostra lotta e la nostra speranza. Conoscete cer-;
tamente il libro di Maurice Druon: :!:!:!~!~~.L.!~~-E~~~~~-!~ts. Mi pare che quel libro
rifletta un po 0 la mistica profonda che deve animare la nostra lotta per la giustizia, 
rendendola forte come l'amore. Tristou è un bambino i cui pollici hanno il dono di far 
spuntare dei fiori su tutto quel che toccano. Moustache, il suo maestro, è un profeta 
che scopre questa capacità. Tristou ama tutti gli uomini, i prigionieri in prigione, 
i malati negli ospedali, i soldati, i militari, gli oppressori, i grandi e i piccoli. 
Egli ama tutti gli uomini. Ma quelli che soffrono sono coloro che egli ama di più. 
Tristou impiega ty.tta la sua capacità e la sua c.reativi tà per re~dere felici gli altri. 
Suo padre possiede a Mirepoil una fabbrica di cannoni, che vengono esportati nel mon
do intiero. Si viene a sapere che è scoppiata una guerra. Poco per volta; Tristou 
riesce a far· spuntare dei fiori nelle fabbriche, nei ca.rilloni, in tutte le organizza
zioni, nelle prigioni e negli ospedali; e cori i fiori crea la possibilità di essere 
felici. Un cantante brasiliano, Gerardo Andres, ha composto una canzone in cui dice 
perchè non può parlare dei fiori. Questa canzone è stata la causa della sua espulsi~ 
ne dal Brasile. In essa si parla molto della lotta e della speranza, poi si dice: 
"Un giorno i fiori vinceranno i cannoni!". Credo çhe Tristou, con tutta l'ingegnosità 
della sua creatività, con il suo amore per gli altri, soprattutto per coloro che sof
frono, e con la sua capacità di far spuntare dei fiori, è il simbolo della mistica che 
ci dovrebbe animare. 

Io credo che il Vangelo parla della infinita felicità dei picco~i e Qei deboli. 
Il Signore sceglie i più piccoli per rivelare loro le sue meraviglie: per questo ha 
scelto Maria e ha ricolmato la sua anima di meraviglie. ~aria sapeva benissimo di es
sere piccola e non pretendeva certo che gli altri si rendessero conto delle sue mera
viglie, eppure proclama: "Tutte le generazioni mi chiameranno beata) poichè il Signo
re ha fatto in me meraviglie". In tutti i piccoli dell'America latina, in tutti i con 
tadini, negli operai, il Signore ha riposto le sue meraviglie: una creatività e delle 
capacità straordinarie come quelle di Tristou, dei pollici verdi che potrebbero rende 
re felici gli altri mediante la lotta per Ìa giu.stizia con amore, senza usare le armi 
e i metodi della violenza istitu~ionalizzata e repressiva. 

Io credo inoltre che la nostra opera di evangelizzazione nell'America latina ci 
ha educati alla pace. Ma questa pace non è fondata sulla giustizia, sulla verità, sul 
l u amore fraterno~e-nemmeno sulla libertà. Si tratta piuttosto di una forma di cciesistenia 
pacific~ coh-il potere.é'pfre.$ivo. Siamo stati educati nel rispetto dell'autorità e ci è 
s~ato detto che ogni autorità , viene da Dio. Ma non ci è stato detto che la sola autori 
tà che viene da Dio è quella che rappresenta un servizio umile e serio per la promozio 
ne degli uomini. Siamo stati tirati su nel rispetto per la proprietà privata. Abbiamo
fatto tesi di filosofia per legittimare il diritto di proprietà di coloro che ne hanno 
una. Ma non abbiamo fatto sforzi per dimostrare che coloro che non ne hanno nessuna 
hanno un diritto prioritario a partecipare ai beni, che il Signore ha messo a disposi
zione di tutti. Mi pare che con questa formazione siamo stati educati a essere dei 
cristiani senza forza, senza coraggio nella lotta per la giustizia, senza fame e sete 
di giustizia. Mi pare che il nostro giovane movimento, che ora comincia in America 
latina, sia chiamato a dedicarsi alla formazione di cristiani che abbiano il senso del 
la lotta per la giustizia e che si impegnino in nome della loro fede nei confronti d~ 
tutti i loro fratelli, soprattuttò nei confronti dei più deboli e dei più sfruttati. 

Cari amici, so che in tutta l'America latina ci sono parecchi gruppi che lottanQ 
per la giustizia, secondo met6di nonviolenti. Ci sono parecchie esperienze, ma si tràt 
ta~i esperienze disperse, ~rammentarie, isolate. Tutti noi abbiamo un gran bisogno u:L 
confrontarci reciprocamente per conoscerci meglio e per riconoscere il volto fraterno 
di quelli che lottano per la giustizia nelle diverse regioni. Dobbiamo giungere a dei 



- 8-

· punti comuni, che però non si possono stabilire a priori, ma che si scoprono via via. 
Sulla base di questi punti comuni, bisogna arrivare a un minimo di s-t-rategia comune 
in questa lotta per la giustizia, secondo i mezzi della nonviolenza. Saremo capaci di 

_far questo qui, durante questo incontro? Credo di sl, perchè abbiamo una forte volontà 
di vedere più chiaro, con maggiore lucidità, e credo che il Signore, che abbiamo pre

- gato questa mattina nella nostra liturgia ecumenica, è con noi e che ci aiuterà con 
la sua luce. 

3- ~TODI D' AZIONE ~el Frente Nacional de Trabalho (Sao Paulo, Brasil). 

l) 

2) 

Le D0stre esperienze cominciarono nel sindacato operaio dell'Industria del Cemento, 
a Sao Paulo ("Perus"), con circa 1.000 operai, fin dal ' l954. 
Alla fine del 1959, la ripercussione~i questq lavoro all'interno del sindacato eb
be per risultato la richiesta rivo-lta al 4r •. Mario Carvalho ·de Jésus (avvocato de-
gli operai nella fabbrica di Perus) · e al · suo collega Caio Bruno da.._ parte di l. 500 . 
operai di una fabbri~a di carta a Cieira (circa 10 km. da Perus), affinchè accet
tassero di essere i loro avvocati. Quegli operai si ·:riunirono in fretta sulla base 
di rivendicazioni concrete e, con ·l'aiuto degli operai di Perus, vinsero uno scio-
pero di 15 giorni. _ 

3) Questo successo portò un piccolo gruppo a riflettere su quale forma si sarebbe potu 
to scegliere per unirsi al fine di realizzare delle azioni non violente. E' così -
che abbiamo eostituito, · nel màggio del 1960, il "Frente N"acional de Trabalho" (FNT), 
un'associazion~ civile alla quale appartengono salariati di ogni categoria profes
sionalé, che accettano di mettere iP pratica la dottrina sociale cristiana. 

4) Il FNT appoggia, con la forza della nonviolenza ("Firmeza Permànel)te"), la lotta 
del sindacalismo brasiliano . in parecchie fabbriche (Usina Miranda, zuccherificio di 
1.000 operai; Rhodia Quimica,. di Santo André, con l. 500 operai; 'Fecelagem- a Santo. 
André, con 500 Òperai; Aymor~, con 7.000 ope~ai). · 

5) Tuttavia, l'esempio più importante era dato d~l grande sciopero condotto dagli ope 
rai del FNT nella fabbrica di Perus , dal maggio del 1962 al gennaio del 1969, du= 
rante il quale più di 8oo operai lottarono sistematicamente seco~do i metodi della 
nonviolenza per più di 6 'arini, allo scopo di ottenere il rispetto ' dei loro diritti 
e della loro dignità. S9ltanto al quinto processo, il padrone, uno dei grandi in
dustriali di Sao Paulo, fu condannato e dovette riconoscere le loro giuste rivendi 
cazioni, pagò i é anni dello ~ciopero agli operai e fu estromesso dal suo mandato
di deputato federale. · 

6) Quest'ultimo sciopero ci costò molto: la prigione, l'accusa di atti criminali, in
terventi all'interno del sindacato. A causa çli tutte queste difficoltà, ci era im
possibile di far avanzare l'opera di coscientizzazione e di addestramento degli o
perai nelle altre fabbriche. Ma, d'altro lato, il nostro impegno ha mostrato in 
pubblico la capacità della nostra resistenza. 

7) Soltanto negli ultimi due anni abbiamo potuto realizzare, valendoci dell'aiuto di 
due psicologi e di un sociologo, discu&&i~ni, conferenze e '~eminari per una presa 
di coscienza dei valori della nonviolenza e per un addestramento ai metodi nonvio
lenti, come mezzi di lotta per la giustizia. Insegniamo il valore della persona urna 
na e le sue responsabilità; inoltre insistiamo soprattutto sulla par~ecipazione di~ 
ogni operaio all'azione, perchè sappiamo che ogni uomo na un·. ~ontributo specifico 
da offrire. · / 

8) Durante gli ultimi tre anni, abbiamo ricevuto tre sovvenzioni: dall'ADVENIAT, dal
la MISEREOR e dall'Olanda; ma questo non ci ha impedito di domandare a ogni parte~ 
cipante un .contributo, '·anehe se piccolissimo, per le spese. 

9) Quando abbiamo p~eparato il programma per il 1974, alla fine dell'anno scorso, ab 
biamo diviso i 3.000 operai, che ogni mese prendono contatto con il nostro ufficio, 
in 4 gruppi, secondo il loro interesse e il grado del loro impegno. Il nostro scopo 
è di far passare ognì operaio al grado superiore, nel corso di quest'anno. 
Sul primo gradino si ·trovano gli oper~i capaci di dare un aiuto d~ tipo giuridico, 
dato che in Brasile tutti i problemi sono risolti dalla "Giustizia del Lavoro". 
Lavorano per noi anche otto avvocati pagati. .A causa di questo aiuto giuridico si 
stabilisce il primo approccio di fiducia con i nuovi operai, che spesso frequentano 
per mesi il nostro ufficio soltanto per seguire l'andamento del processo che li ri
guarda. 

Effetti del nostro lavoro. 

l) Tutte le persone che si impegnano in un progetto concreto di azione nonviolenta, 
ne riceveranno la medesima impressione: le difficoltà che si incontrano e le cri
tiche che si ricevono sono enormi!. 

2) Tuttavia, questi ànni di lavoro p~ofonàamente umana .hanno dim~uito i pregiudizi, 
che esist evano nei nostri confronti, ed è cresciuta la fiducia nel 'nostro lavoro 
per la giustizia, anche tra coloro che si riconoscono in un'altra ideologia. 
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Nel corso degli avvenimenti del 1973 (il dr· Mario de Jésus era stato destituito 
dall 1 incarico di avvocato del sindacato di Perus ed accusato di attentate ~lla sicu 
rezza nazionale; nel frattempo una commissione del Ministero del Lavoro ha preso 
in mano la direzione del sindacato), ovunque furono formulate molte dichiarazioni 
di solidarietà nei confronti del nostro lavoro: tra le altre, vi fu anche quella 
della Chiesa di Sao Paulo. 

3) Nell ~ottobre del 1973, nel corso della settj_,.,ana sui Diritti dell'Uomo, organiz 
zata dagli studenti, due operai e un avvocato furono invitati a parlare in una-con 
ferenza su ' 'I Dir i t ti dell'Uomo e la Nonviolenza", a cui parteciparono SOO studen= 
ti. 

4) Il governo, d'altra parte, tenta di eliminare le nostre possibilità di lavoro con 
la repressione. Nei giornali venne censurato ogni riferimento al FNT e agli operai 
di Perus; allo stesso modo si comportò con la Chiesa di Sao Paulo. Il giornale dio 
cesano di Sao Paulo, infatti, fu censùrato. Dal 1968 l'intiero episcopato di Sao
Paulo ci dà il suo appoggio. Ciò aumenca la nostra. responsabilità e ci obbliga ad 
approfondire ~l senso dei metodi nonviolenti ed a cercare, nel Vangelo e nella pre 
ghiera, le fonti che alimentano ed orientano la nostra azione. Tuttavia, bisogna -
chiarire che il FNT non è un movimento confessionale, anche se è pienamente sostenu 
to dalla Chiesa. Come è noto, la grande maggioranza degli operai si sono allontana-
ti :lalla Chiesa ••• e a buon diritto. · 
Tutte queste esperienze ci fanno comprendere che l'uomo non può scoprire la verità 
se non per mezzo di una testimonianza concreta. Questa è la verità che rifiuta ogni 
ideologia schiavizzante, che libera l'uomo, immagine di Dio, e lo rende creatore 
della storia. 

(A cur·a del l 1 équipe direttiva. del "Frente Nacional de Trabalho") 
Sao Paulo, febbraio 1974. 

4 - !~TERV:I~!~_QQ~-!2~~t~~.~~-I,::~_sos~ (Brasile) 

(Intervista avvenuta in occasione della seconda Conferenza dei Movimenti Nonvio
lenti, Medellin- febbraio 1974). 

D. Secondo lei, qual è il risultato più importante di questa conferenza? 
R. Ho l'impressione che ci fosse bisogno di una conferenza come questa di Medellin. 

Nell'America latina, ci sono dappertutto sforzi e lotte per la giustizia, vi sono 
in atto processi di trasformazione della situazione ingiusta dei nostri paesi con 
mezzi nonviolent{. Ma non ci si conosceva; si viveva dispersi e isolati. Questa 
conferenza ci ha permesso di conoscersi un po' di più e di trovare un po' più di 
slancio per continuare la lotta di liberazione e per compiere la prima articola
zione dei nostri sforzi. In questo senso, si è trattato di un fatto molto positivo. 

D. Come vescovo latino-americano, cosa si aspetta dagli europei? Qual è il suo appello 
ai nostri ascoltatori? Come popsono manifestare gli europei la loro solidarietà 
con la lotta di liberazione nell'America latina? 

R. Come vescovo latino-americano, mi sento fratello e amico di tutti i nostri fratelli 
e amici europei. Quel che mi aspetto, parlando con tutta franchezza e ~emplicità, è 
che gli europei ci amino, ci considerino come dei fratelli, cerchino di conoscerci 
sempre più. Il nostro volto è un volto umano, un volto latino americano, un volto 
fraterno. Bisogna che gli europei scoprano questo volto e tentino di amarci come 
siamo. E se gli europei ci ameranno come dei nostri fratelli e ameranno davvero il 
nostro volto di uomini, non accetteranno più di sostituire gli aiuti internazionali 
alla giustizia, che noi esigiamo nei rapporti commerciali, culturali e tecnici. At
traverso questi rapporti si realizzano dei meccanismi permanenti di sfruttamento 
'·'·i noPt~~i ~;aesL Il livello di vita medio degli europei viene raggiunto anche a 
causa di questo sfruttamento. Se si vuol compensare tutto ciò con un po' di compas 
sione per i poveri latino-americani, con un po' di aiuti, allora questo è un ingan 
no. Non .si tratta di un segno d'amore: esso non contribuisce all'intesa internazio 
nale e non aiuta a costruire un mondo giusto, umano e fraterno. Quindi:quel che mT 
aspetto, come vescovo, come fratello e amico, è che i nostri amici e fratelli euro 
pei si rendano conto dell'importanza primordi~le della giustizia internazionale, e 
che spendano la loro intelligenza, i loro studi, i loro sforzi e il loro danaro, _ 
soprattutto in mezzi efficaci a cambiare i rapporti internazionali, così che si 
possa provare il calore della giustizia e che ci si possa sentire fratelli, corre
sponsabili nei confronti dell'avvenire e dell'umanità. 
Per quel che riguarda .i miei amici e fratelli tedeschi, sono tenuto a ringraziarli, 
soprattutto .coloro che fanno parte delle organizzazioni "Adveniat" e "Misereor", e 
dell'Archidiocesi di Colonia, per tutti gli aiuti che ci hanno inviato come segno 
d'amore, come segno di partecipazione e di corresponsabilità. Penso, comunque, che 
non ci si debba limitare a questi aiuti: non è questa la vera soluzione, in fondo · 
non è questo che ci si aspetta dai nostri fratelli tedeschi, come da tutti gli eu- . 
ropei. Ci si aspetta pure che abbiàno il coraggio di fare il bilancio critico dei 
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meccanismi di crescita e di sviluppo del loro paese, allo scopo di sapere se non 
sono anche loro responsabili Jello sfruttamento del Ter~o Mondo, se le soc ietà 
multinazionali di origine teJesc a non c ostituiscono anch'esse una forma d i schiavi 
tù soc iale, economica e politica dei nostri paesi. Abbiano il coraggio d i compiere 
que sto bilancio critico con tutta verità e giustizia. Allora .scopriranno che non 
si arriverà certo alla corresponsabilità nei confronti dell'avvenire e dell'umani
tà, attraverso gli aiuti e la cooperazione, così come avviene attuaLaente. Ma biso 
gna concepire meccanismi nuovi e più giusti. -

D. Durante quest'incontro .:ii MeJellin, si è molto parlato di comunità di base. Ai no
stri ascoltatori questa è una parola poco nota. Può spiegarcela? 

R. Quando parliamo d i comunità di base, abbiamo presente soprattutto gli ambienti po
polari. La struttura della popolazione latino-americana è organizzata in modo tale 
c he si trova, da una parte, il piccolo gruppo Ji coloro che posseggono il potere 
e c onomico e culturale, mentre, Jall'altra parte, si trovano le massè popolari con
tad ine, ope raie, sottoproletarie, emargina~e. Queste masse popolari soho già più 
o meno organizzate nella solidarietà di piccoli nuclei. Tra i contadini si trovano 
p i c coli agglomerati di contadini, composti talora d i 60, d i 100, o Ji 150 famiglie, 
c he si sono associate insieme. Esse hannodei legami comuni: parlano la stessa lin 
gua, banno le stesse speranze, si aiutano reciprocamente, hanno le stesse soffere::- .... 
ze e partec i p ano alla stessa oppressione. Il nostro sforzo consiste essenzialmente 
nell ' aiutarli a prendere coscienza Jella solidarietà che li lega insieme, nello 
svilu~Jparla e nell'organizzar la sempre più. Quindi, si tratta fondamentalmente di 
un lavoro Ji eJucazione. Bisogna che gli animatori che vogliono mettersi in ascolto 
.j i queste comunità naturali e al loro servizio attivo, abbiano il coraggio di stare 
aJ ascoltare a lungo le aspirazioni, il pensiero, l'universo, l'espressione e i sim 
boli J i queste comunità; bisogna che tocchino il loro cuore, poichè nell'America -
latina noi siamo di solito tipi molto affettivi, sentimentali, così che si devono 
conquistare le persone con il cuore e non con~a testa,:o con ,dei corsi, o con degli a.J 

, Jestr~1enti tecnici, o con una spiegazione intellettuale. In seguito, bisogna crea 
re le conJizioni necessarie affinchè possano riunirsi, discutere i problemi concre= 
ti Jella loro comunità e imparare a giudicare in modo critico la situazione. 
Per esempio, si .chiede loro: "Trovate che tutto quello che avete detto è giusto, 
o no?". Essi allora debbono s -::oprire se è giusto o no, e motivare la loro risposta. 
Così p ure, si chiede loro: "La presente situazione, che voi trovate ingiusta, deve 
c ontinuare, o deve cambiare?". Di solito, rispondono che deve cambiare. Ma chi la 
farà cambiare? 
I nostri contadini latino-americani sono, per lo più, tutti cristiani. Sono reli
giosi e si riferiscono a Dio in ogni momento. Essi dicono che è Dio che deve cambia 
re la situazione. Dio, infatti, è un mito, che risolve i problemi al posto loro. -
Bisogna aiutarli a capire che nemmeno noi andiamo da loro per sostituire Dio. Dio 
è un pad~e, un amico, che si situa al fondo delle loro aspirazioni, impegnato a ri 
sponiere alla loro storia, mentre li ha fatti creatori come è lui. Quando essi as= 
sumono la loro capacità 'creatrice, allora adorano Dio. Su questa . base essi affron
tano i . loro progetti e misurano le risposte ai bisogni della comunità. Quando poi 
un progetto si realizza, tutta la comunità deve essere invitata per la festa d'ini 
zio. Infatti, essi non avevano fiducia in se stessi, erano vuoti. della loro capacT 
tà c reatrice, erano semplici oggetti che non pensavano di essere capaci di fare -
qualcosa. La soluzione dei loro problemi veniva sempre trasferita in Dio, o verso 
i preti, o verso il vescovo, o verso gli uomini politici e i dirigenti locali. 
Adesso, invece, essi hanno assunto la loro capacità creatric~, scoprono che sono 
:lAi s og,o;etti, dei protagonosti della propria storia. Questo è, a mio parere, il pun 
l:o ,i ,;al'tcn z a J i tutta la storia Jella più ral icale i ·ivoluz ionc ii1onJial c . Se non -
si comincia dalla base di ogni comunità, da ogni uomo, questi uomini saranno vitti 
me J i una manipolazione. Si imporrà loro una nuova oligarchia. A mio parere, è ne= 
cessario partire sempre da queste comunità. 

v. Quale prospettiva intravvede per il cammino della liberazione nonviolenta nell'Ame 
rica lat'ina? Ritiene che la nonviolenza attiva abbia delle possibilità, di fronte
alla massiccia repressione che viene esercitata in numerosi stati dell'America la
tina? Ritiene che l'espressione "nonviolenza" trattenga soprattutto i giovani dal
l'impegnarsi in questa linea di lotta, a causa del senso di passività e di confor
mismo, che qUesta espressione comporta ai loro occhi?. 

R. In base alla limitatà conoscenza dell'America latina che ho, i nostri contadini, le 
nostre masse popolari, di solito, desiderano radicalmente la giustizia e la libertà, 
ma non sono favorevoli alla violenza. PerciÒ· si verifica questa generale tensione 
delle masse popolari nell'America latina, a favore dei metodi nonviolenti. Per que 
sto penso c he sia molto favorito l'avvenire della lotta per la giustizia più radica 
le, per una totale trasformazione della situazione latino-americana con metodi non-
violenti. Sulla base di questa realtà che conosco, ho grande speranza nella -
lotta nonviolenta nell'America latina. 
E' vero che esiste una repressione sempre più organizzata. Anzi, ho l'impressione 
che la repressione organizzata non abbia affatto paura delle guerriglie e dei nuclei 
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violenti, poichè queste guerriglie permettono di sviluppare le antiguerriglie, c~oe 
permettono : a:{ ;và:•Tli , ·. paesi di armarsi sempre di più e di esercitare una strategia 
militare sempre più sviluppata.· E spazzar via un nucleo di guerriglieri è sempre 
molto facile. La nonviolenz~ invece, aggredisce la coscienza con un'eccezionale for 
za morale. Ecco perchè penso· che la repressione si radicali;;:zerà sempre più .. contro
la nonviolenza. Allo stesso tempo, però, ho l'impressione che, siccome si raccoglie 
il favore profondo del cuore delle masse popolari latino-americane, si stanno sop
pi~<tando i sostegni, le basi e le fondamenta dello stesso potere oppressivo. Ecco 
perchè ci sarà, senza che io sappia dire quando, quella trasformazione radicale. di 
cui c 1 è bisogno. · . 
Si tratta forse di una visione utopica? Non lo credo~· p,enso che sia una previsione 
realista, dato che non sono certo ·le tattiche e le strkttegie di alto valore tecni
co, che possono risolvere il problema delle trasformazioni mondiali. Oggi abbiamo 
a nostra disposizione delle strategie sempre più perfezionate, che utilizzano tut
ti i ritrovati della tecnica. Sul piano internazionale vi è una quantità crescente 
di denaro: ma tutto ciò è indirizzato ed orientato verso la concentrazione delle 
renJite. Il lO% delllumanità possiede, controlla e domina oggi quasi più dell'Bo% 
delle ricchezze mondiali, mentre va aumentando il distacco tra i ricchi e i poveri. 
Perciò penso che sia fondamentale avere un cuore umile e semplice, un cuore da bam 
bini, per poter utilizzare tutta la tecnic~, tutta la ricchezza mondiale, tutte . le 
strategie che sono a disposizione dell'umanità. Quindi, questa base spirituale è as 
solutamente necessaria per la strategia della nonviolenza nell'America latina •. Su
questa base, ho grande speranza che la repressione sarà sconfitta. 
Allo stesso tempo, so bene che ci sono giovani i ·quali non vedono altra soluzione 
per l'America latina che quella violenta. E si incontra qui un vero rischio: il ri 
schio Ji allontanarli, parlando della nonviolenza. Ecco perchè un movimentGJ di lot 
ta per la giustizia secondo metòdi nonviolenti deve aprire un dialogo leale e mo1=
to fraterno con tutti coloro che credono alla violenza, come strumento di contro
violenza. In fondo, essi si propongono lo stesso scopo. Essi vogliono abbattere la 
presente situazione oppressiva, operare la liberazione globale dell'America latina 
e costruire un mondo giusto e fraterno. Lo scopo è lo stesso, ma il metodo di lavo 
ro e la strategia sono differenti. Perciò, dato che si possiede già un certo scopo 
comune, si può gialogare con molta apertura e lealtà. E forse si arriverà in futu
ro a un certo fronte comune nella lotta liberatrice. Non so in che modo, · ma penso 
che vi si arriverà davvero, se si parte da questa consapevolezza dello scopo comu-
ne e da un dialogo molto aperto e -fraterno. ' 

D. Crede che il capitalismo possa essere trasformato in un capitalismo umano? Altri
menti, come considera il socialismo? 

R. Rii'lettendo da fratello e da uomo, non tanto come vescovo, o in veste di esperto 
e di tecnico, penso che non si possa trasformare il capitalismo in modo umano. Si 
può fare del riformismo, che sarà la continuazione del capitalismo, peggiore del 
capitalismo stesso. Il riformismo infatti è più dolce del capitalismo, così .che 
è più difficile scoprire i meccanismi di sfruttamentò. Ritengo che il capitalismo 
sia stato, fino a oggi, un ' cancro della società umana, che ha creato il distacco 
tra i ricchi e i poveri, che ha emarginato la maggioranza dell'umanità, che ha uti 
lizzato i poveri :iel mondo come oggetti, che ha un unico. idolo: il denaro, la pro
duzione. Il capitalismo è idolatra e ateo. Ecco perchè penso che sia impossibile 
a -mio parere giungere a una trasformazione umana del capitalismo. 
Quale sarà dunque l'alternativa? Evidentemente, non lo so. Penso che l'umanità cam 
mini verso delle espressioni socialiste e democratiche. Quando parlo di espressioni 
~emo8ratiche, intendo dire tali che rispettino tutti gli uomini come soggetti e co 
p-,ç:; ~;m<:e -.~ i;:aatì alla storia. Ritengo· che il socialismo in sè non implichi l' impe_. .. 
rialismo, nè l'ateismo. Il problema è aperto. Forse l'essenziale del socialismo 
consiste nella socializzazione dell'avere, del saper~ e del potere. E in questd sen 
so, il socialismo è più wnano e più vicino a noi, più vicino alle masse popolari, -
e suscita una speranza più grande per tutti i popoli del mondo. Evidentemente, non 
dico di cor~iare gli attua] i modelli di socialismo. Ogni paese avrà il proprio socia 
lismo, quello che il popolo vorrà instaurare. Non si possono trasferire qui i socia 
lismi dell'Unione Sovietica, della Cina, dell'Europa o di altri paesi. A mio pare-
re, comunque, l'umanità cammina verso espressioni socialiste più umane. Ecco perchè 
ho grande speranza nel socialismo umano, di cui sto parlando. 

LA NOSTRA SOLIDARIETA' CON D. GIOVANNI FRANZONI 
-----------------------~-----------------------

A causa di una svista non è stato pubblicato nell'ultimo numero del NotiziarJo 
MIR la seguente dichiarazione: 
"L'assemblea annuale del MIR a Castiglion Fiorentino esprime la propria solidarie~ 
tà con D. Giovanni Franzoni rilevando come con il provvedimento di sospensione a 
divinis si è posta in discussione l'ammissibilità di un dissenso e quindi si è ne
gata la stessa opinabili tà sulle scelte temporali. L'assemblea ritiene quindi di 
dover manifestare solidar~età a questo nostro fratello avvertendo come il gesto di 
repressione è sintomatico di una volontà di reazione del potere all:ie.ve indirizzo 
di progresso segnato in questi anni verso la scoperta di una concreta dignità uma
na", 

... 
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NOTIZIE DEI BUDDISTI VIETNM1ITI -------------------------------
Il 3 giugno 1974 la Chiesa Buddista Unificata del Vietna~m ha incaricato la sua 

Delegazione di Pace a Parigi di trasmettere l'appello della Comunità Buddista Viet
~lamita per la ripresa dei negoziati sulla pace, rivolto alla Delegazione del Gover
no rivoluziònario Provvisorio e a quella del governo di Saigon. 

E' passato quasi un anno e mezzo dalla firma degli accordi di Parigi: nel frat 
tempo decine di migliaia di vietnamiti hanno perduto la loro vita o sono diventati
profughi. Centinaia di migliaia di persone vivono tuttora nei campi per profughi e 
non possono tornare nei loro villaggi. La popolazione soffre moltissimo per la con
tinuazione della guerra. Il 40/~ dei bambini ha dovuto abbandonare la scuola per ten 
tare di aiutare la famiglia a guadagnare qualcosa, data la grave situazione econo-
mica; decine di migliaia di persone sono in procinto di morire per fame; centinaia 
di persone sono già morte per questo motivo, mentre molte famiglie hanno fatto sui
cidio collettivo, perchè hanno trovato la vita troppo difficile. 

Nel suo appello rivolto alle delegazioni del Governo Rivoluzionario Provviso
rio e della Repubblica ;Jel Sud-Vietnam a La Celle Saint Cloud, 1a Chiesa Buddista 
Unificata ha chiesto alle due delegazioni di riprendere i loro incontri settimanali 
e ha affermato di sperare ardentemente che si possa trovare una soluzione di ricon 
ciliazione. Allo stesso tempo la Chiesa Buddista Unificata ha rivolto un appello a 
tutti i buddisti, chiedendo loro di fare tutto il possibile per promuovere la ri
conciliazione, sia che essi abitino nel Nord Vietnam, co:11e nelle zone controllate 
dal governo di "Saigori;·o n~lle zone controllate dal governo Provvisorio Rivoluzionario. 

~-2~~2~~~!~-~~!~~-~~~~~!~~-~~~~~-E~~~~~~~~-~~!!~~!E~~~~~~~ 

Un anno fa, i lavoratori buddisti ann,•.mciarono che si sarebbe verificata una grave 
carestia in Vietnam, se la popolazione non fosse ritornata nei villaggi a coltiva
re i campi. La Delegazione di Pace della Chiesa Buddista ha fatto un lungo elenco 
di progetti miranti ad aiutare i contadini a coltivare i campi e a ripulire le fo
reste nelle zone meno rovinate dai defoglianti chimici gettati in passato dagli a~ 
rei americani. 
Purtroppo solo una piccola parte di questi progetti ha trovato ascolto presso vari 
organismi internazionali. Molte organizzazioni alle quali avevamo chiesto. aiuto 
non ci hanno risposto. E ora la carestia è diventata una realtà. Le sue cause sono: 
l) ~entinaia di migliaia di profughi non hanno potuto ancora ritornare ai loro luo 
ghi di provenienza (in molte zone ci sono ancora combattimenti) perciò i campi ri'::" 
mangcno improduttivi; 2) nell'autunno del 1973 ci sono state grandi inondazioni, 
che hanno distrutto dal 70 al lOY/o dei raccolti; 3) generalmente, dopo le inonda
zioni, la terra è più fertile, ma queste recenti inondazioni hanno portanto soltan 
to una melma velenosa. Le piccole piante di riso nella provincia di Phu Yen sono-
diventate gialle e sono morte. I campi più fertili di Quang Nam e Quang Ngai, 
Quang Tri e Quang Tin sono stati avvelenati dai defogliànti chimici contenuti nella 
melma portata dall'inondazione. A Binh Dinh e Phu Yen il grano ed i fagioli non 
hanno prodotto frutti, malgrado la stagione avanzata; 4) il prezzo dei combustibi
li per il trasporto è cresciuto in modo spaventoso; 5) enormi quantità di insetti 
hanno mangiato gran parte delle piante in germoglio; 6) si spendono i denari, che 
si dovrebbero usare per il cibo e per lo sviluppo delle campagne, per continuare la 
guerra. E' ancora pericoloso lavorare anche nelle zone dove non ci sono combattimen 
ti. Un contadino, padre di sette figli, è morto a causa di una bomba rimasta nei 
cam~i. In tutto il Vietnam ci sono ancora innumerevoli bombe e granate, che possono 
e:.:;; ·i.é > . .:re i n ogni momento. 

~~~~!~Ezi_~~~-g~~~!~!~-E~E-~~-~~È~E~.:;~~~~-~~~-EE~g~~~~~~-E~~~!~~~~ 
Abbiamo scritto nel Notiziario n. g4 del digiuno di 300 monaci buddisti nel carcere 
di Chi Moa a Saigon, iniziato il l marzo di quest'anno. Il 21 marzo il portavoce 
del governo di Saigon dichiarò alla stampa: "Il nostro governo non ha mai tenuto in 
carcere dei veri monaci". Un altro esponente del governo dichiarò che i monaci di
giunanti "erano soltanto persone poco raccomandabili e renitenti alla leva travesti 
ti da monaci". Il Governo di Saigon non ha mai riconosciuto la Carta della Chiesa
Buddista Unificata ed ha dichiarato che 681 monaci nel carcere di Chi Hoa non sono 
veri monaci. Il l 0 aprile uno dei monaci digiunanti morì in carcere; molti altri 
furono trasportati al centro medico carcerario di Chi Hoa. Il 2 aprile, il capo del 
carcere promise ai monaci digiunanti che sarebbero stati liberati, dopo di che essi 
hanno terminato il loro digiuno. In molti paesi (Stati Uniti, Olanda, Nuova Zelan
da, Gran Bretagna, Svizzera, Germania) ci sono state manifestazioni di solidarietà 

' per questi monaci: il12 aprile una serie di personalità e gruppi degli Stati Uniti 
hanno fatto un digiuno di solidarietà, mentre nei vari paesi sono state fatte mani 
festazioni di protesta nei confronti del governo di Saigon. 
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1~~~!~-~~~~-~~!~i~ 
Nel Notiziario M;;r~. R •. n.39-40 abbiamo scritto che la Chiesa Buddista cercava delle 
persone, dei gruppi, che "adottino" dei bambini orfani vietnamiti, pagando circa 
3.000 lire al mese. Con questi soldi il bambinò riesce a mangiare e ad andare a 
scuola, e non è più costretto a guadagnarsi la vita invece di studiare. Finora 
3.500 di questi orfani sono stati adottati da persone di molti paesi, ma presso 
l'ufficio di Parigi della Delegazione di Pace della Chiesa Buddista ci sono i do 
cumenti di altri 6.000 orfani che attendono di essere adottati. Chi si offre per 
adottare un bambino, riceve una biografia del bambino con fotografia, e può cor
rispondere con lui. Per esempio, un bambino ha scritto: 
"Adesso posso tornare a ·scuola, lontana 5 km~ dalla mia casa; cammino a piedi al 
ritorno dalla scuola per risparmiare, sto con mia nonna che è molto debole e 
vecchia, ma ora è meno preoccupata perchè voi mi aiutate". 
Scrivete al MIR, indicando il numero di f)ambini che si vogliono 
può pagare ogni mese la somma fissata su1 c/c del MIR: F~anco · · 
Via delle Alpi, 20 - 00168 - ROMA, specificando: "per l'ufficio 
Buddista a Parigi: aiuto agli orfani". 

g~~-~ST!~Oì~AN~: 

"adottare". Si 
Onorati n. 1/43944 

della Chiesa 

Tullio Vinay: "!i2_VI~TO UCCI!!~~~~~-~~~~!;2~ Su~~~~~~.:.._~~!!~-~~!~~~-~~.!2~~~1_" 
pp. 130 - L. 1.500 ·- Prefazione di Enzo Enriques Agnoletti. 

EDITRICE CLAUDIANA - Via Principe Tommaso, l - 10125 TORINO - C.C.P. 2/21641. 

!:~~~~~!~= 
Settembre 1973: Tullio Vinay e don Enrico Chiavacci sono a Saigon in missione esplo 
rativa-segreta~ per incarico de~ Comitato internazionale per salvare i prigionieri
politici del Sud Vietnam. Lo scontro con una realtà disumana che supera ogni immagi 
nazione, invano : nascosta dal regime di V an Thieu, è sconvolgente. Dall'epoca del -
suo ritorno Tullio Vinay non si è concesso un solo giorno di riposo. Ha parlato con 
capi di stato e ministri degli esteri di varie nazioni europee, con autorità poli
tiche ed ecclesiastiche, ha tenuto decine di conferenze stampa: tutti devono sapere! 
Un crimine mostruoso come la progressiva eliminazione di oltre 2007555-uomini~-----
donne, bambini, et-ichettati come "·prigionieri politici" o "delinquenti comuni", 
non può essere compiuto nel 1974 fra l'indifferenza generale ·dei popoli e delle 
chiese cristiane! 

Fino a ieri si poteva ancora credere che quella dei prigionieri vietnamiti mo 
ribondi nelle "gabbie di t:i.gre" costruite dagli americani fosse una favola propagan 
distìca . messa in giro dai comunisti. Oggi lo stesso Senato americano ha dichiarato 
testualmente che "l'esistenza di prigionieri politici nel Sud Vietnam è provata al 
di là di ogni ragionevole dubbio. Fonti degne ·di fede hanno inoltre fornito prove 
documentate di maltrattament-i e di torture di tali prigionieri" (doc. XII). 

Alla caduta di Hitler i paesi d.ell 'Asse si trincerarono dietro un alibi di 
ferro: " ••• non eravamo informati, ignoravamo bitto ••• ". Ma oggi "l 'occidente cri
stiano" ha perduto questo alibi. Oggi il Papa~ i capi di stato, i ministri, i di
plomatici lo sanno, l'opinione pubblica è informata, tu che leggi, lo sai. 
Non si può restare inerti. --

IDTTA NONVIOLENTA IN SPAGNA 
------~--------------------

Nel Notiziario M.I.R. n. 44, abbiamo riferito delle azioni nonviolente condot
te dal prete catalano Lluis X±:r:fnac.s·. ; Pubblichiamo in questo numero tre significa
tivi documenti, premettendo che, a seguito del digiuno fatto in carcere da Xirinacs 
per circa un mese, gli altri 112 partecipanti all'assemblea da Catalogna sono stati 
liberati, mentre~irinacs è rimasto in carcere per i precedenti capi d'accusa. 

LLUIS XIRINACS: intervento all'Assemblea di S. Miquel del Port, alla Barceloneta
perif~ia-di-Barcellona- il 25 aprile 1972 (il 6 aprile, convocato al processo per 
"propaganda illeg'aJ.e" davanti al tribunale dell'Ordine Pubblico, non si era presen-· 
tato). 

~ ··Mi è stato chies~o di spiegarvi brevemente il mio atteggiamento di rifiuto di 
fronte all'illegalità del regime in vigore in Spagna. Infatti ho preso la strada 
della non-c'ooperazione e del rifiuto di tale sistema. 

· Ho 40 anni. Ci ho messo molto tempo a vedere chiaro. Sono di carattere conci
liante e pacifico, ed ho accordato largamente fiducia alle strutture sociali che · 
mi circondano. Ho taciuto; ho collaborato; ho cercato di comprendere. Da venti an~ 
ni agisco pubblicamente; mi sono sempre sforzato di fare opera di pacificazione e 
di collaborare per la concordia e l'unione di tutti. Sono stato lungamente paziente: 
mi sono sottomesso alle leggi, ho obbedito, ho chiesto consigli, autorizzazioni. 
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In linea di massima la legge ha tutto i~ mio rispetto. Non sono n~ anarchico n~ 
"anomie~' (senza legge); Ho usato metodi di. azione facendo attenzione ail!:' "'" rsonea 

non la violenza, ma l appello al cuore dei responsabili• ci ho messo tutta la luci 
dità e l'ob~ettività di cui ~ro capace, senza volerglie~e e imponendomi privazioni 
per risvegl1are la generosita assopita nel fondo di ogni uomo. 

Mi sono domandato parecchie volte se adottando questi mezzi miti e ~oderati 
ben lontani dalla lotta aspra che altri conducono da 35 anni contro il regime dei 
mio pa~se, io non facessi il gioco dei potenti che ostacolano la nostra storia• se 
non agissi contro le vittime dell'oppressione e . della repressione; se non tradissi _ 
quelli che sono esiliati o che sono morti per il progresso sociale del nostro popolo. 

Nel 1971 feci un primo sciopero della fame per incitare i Catalani ad assumer 
si la loro piena responsabilità storica. Nella misura del possibile invitai all'au 
todeterminazione il popo~o catalano e tutti i popoli della Spagna, tenendo presente, 
naturalmente, che sono le classi popolari quelle che devono prendere il potere. 
Senza volermene attribuire il merito, sono felice per l'accelerazione, verìficatasi 
in questi ultimi mesi, del processo di unione delle forze vive della Catalogna. 

Lo Stato spagnolo, per mezzo del Tribunale d'Ordine Pubblico, ha voluto .inten 
tarmi un processo per il crimine di aver invitato degli uomini ad assumersi le pro 
prie responsabilità. In un primo tempo ho collaborato ancora una volta con lo Sta~ 
to: questa doveva essere l'ultima. Molto spontaneamente, gli ho fornito le prove 
del mio delitto: le ha utilizzate contro di me senza alc\ll'):)scrupolo. 

In 9uesti ultimi mesi ho per~ riflettuto: operai assassinati a Granada, ad 
Erandio {paesi baschi), a Getaf~, alla SEAT di Barcellona; indigeni del Sahara e 
Baschi nazionalisti assassinati; gente perseguitata nelle fabbriche, nelle univer
sità, per la strada; la repressione contro l'assemblea di Catalogna; la nuova leg
ge dell'Ordine Pubblico che sottomette la Spagna a misure poliziesche permanenti; 
il silenzio della Chiesa {Jfficiale e perfino qualche voce ecclesiastica, alle Cor 
t~s, in favore di questa legge; di conseguenza la repressione aumenta... -

Non posso più aspettare. Ho dei doveri verso le forze progressiste del nostro 
paese, verso la rivoluzione contro l'egmismo di una minoranza che ritarda, a suo 
profitto, ~l progresso di tutti gli alt~i. 

Ho detto noi un "no" radicale. Mi sono consigliato con i miei amici della 
base cristiana. Ho consultato parecchi responsabili politici che lottano nelle avan 
guardie popolari: tutti mi hanno incoraggiato e mi sostengono. -

· In primo luogo, considero la mia azione come up piccolo apporto alla campagna 
per il "diritto alla solidarietà democratica" condotta dall'Assemblea di Catalogna, 
di cui fa parte la riunione di oggi. Solidarizzo pienamente anche con tutta quella 
gente che, poich~ ha detto "no", subisce in questi giorni ogni sorta di rappresa- . 
glie, di umiliàzioni, di calunnie, di estorsioni, la censura, l'esilio, la prigi~ 
ne, le torture ed anche la morte. Sono coloro che ho consultato per primi: essi 
mi attendono, essi ci attendono fino a quando il nostro "no" risuonerà irresistibil 
mente in ogni parte della Spagna sofferente: la cla~se operaia, più provata e più-
cosciente delle altre, ha già iniziato. . 

_ .]n secondo luogo, vedo in questa azione un apporto alla campagna di "rifiuto 
dell'illegalità fascista, mediante la disobbedienza civile", che l'Assemblea di C~ 
talogna vuole lanciare e che raccomanda a tutti i suoi membria "partiti politici; 
organizzazioni di massa, gruppi di pressione civica, confessionali e non, associa 
zioni locali e regionali, rappresentanti professionali, ecc.". Tale campagna avr~ 
be per scopo "un movimento popolare di rifiuto delle leggi emanate dal regime ille 
gale dello Stato fascista spagnolo". Essa farebbe appello "alla creazione sponta-
nea di ogni· possibile forma di rifiuto e di non cooperazione che verrebbero a rin
forzare ogni sorta di azioni politiche" (estratto del II bollettino dell'Assemblea 
di Catalogna). · · 

· Non posso dirvi qui ciò che ciascuno debba fare. Elena Iraola ha fatto uno 
ecioperch della fame nella prigione di Alcalà·, in tal modo ha provocato la destitu
zione del direttore. Il rifiuto collettivo di comperàre un giornale provoc~, pa
rec.chi anni fa, l'eliminazione del suo direttore, che aveva insultato il nostro 
popolo. Un rifiuto di usa~e i mezzi pubblici ha impedito un aumento delle tariffe. 
Il f.ifiuto di' risalire dal ( ~ · ifondo della miniera ha reso padroni della situazione 
i minatori di Balsareny e ~i Sallent.II'''ì)oeta - Diani.Sio,~idruejo har'Ì-nviato a,Fr~ 
co la medaglia al merito letterario che gli era stata concessa. Bernadette Devkin 
consiglia agli irlandesi dell'Uister di non pagare gli affitti. La cantante Joan · 
Baez non paga le imposte per protestare contro la guerra del Vietnam. Pepe Beunza 
si rifiuta di prendere le armi. Un mio amico ha rinunciato pubblicamente ai .propri 
incarichi sindacali - e ne aveva parecchi -. Gonzalo Arias è andato in giro con un 
cartello addosso che chiedeva libere elezioni per la designazione del capo dello 
stato spagnolo. Gli africani del çlongo hanno strac;ciatcb ·Jtutte le carte de identità . 
rilasciate dall'occupante belga. Gli avvocati di Madrid,' dovendo eleggere il capo 
della commissione di sorveglianza del loro Collegio, hanno eletto senza esitazione 
un, avvocato imprigionato. Centinaia di fabbriche sospendono il lavoro per protestare 
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contro un licenziamentò ingiusto o contro un'ammenda assurda. Una infinità di manife
stazioni illegali hanno impedito l'esecuzione dei Baschi condannati a Burgos ••• 
Uno sciopero generale farà cessare lo stato di cose attuali senza che sia sparato un 
solo colpo... . 

Faccio appello qlla feconda immaginazione del popolo. Ognuno di noi, nella vita' 
concreta, ha più di una occasione per scegliere; e i gruppi organizzati hanno possibi ' 
lità insospettate per esercitare la disobbedienza civile. -

Voglio spiegarv:f la mia presa di posizione c·ontro il processo che mi è stato im
posto dal Tribunale d~Ordine Pubblico. 
l) Non ho voluto fare dic.hiarazioni nè firmare alc·un testo avente una portata poli ti-

2)
. ca ufficiale che. non fosse scritto ne-lla mia lingua (il catalano). 

Non ho accettato l'avvocato. 
3) Ho rifiutato di pagare .l'ammenda di 30.000 pesetas che mi era stata inflitta. 
4) Fin dall'estate scorsa ho rifiutato di presentarmi al commissàniato ogni 15 giorni, 

cosa che ero tenuto a far.e in quanto in libertà provvisoria. 
5) Malgrado le minacce, non mi ci sono presentato neppure per ricevere la notificazio 

ne dell'accusa. · 
6) Il processo era fissato pé_ril 6 aprile, a Madrid. Non mi sono presentato. Nessuna 

reazione fino a oggi. 
Se le autorità non diranno · ni~nte e assumeranno un'aria distratta, avremo riportato 
una grande vittoria: signif~cherà che si può sfidare impunemente il Tribunale d'Ordine 
Pubblico! ~.e mi arresteranno, se mi giudicheranno e mi condanneranno, sarà mio malgr~ 
do. Per conseguenza: · . · · 
l) Non mi difenderò . al momento del processo. 
2) Attraverso un interprete, ·nel corso della seduta, esigerò di essere giudicato in 

catalano, in Catalogna e da giudici indipendenti da questo regime illegale e oppres 
sivo che condann~ i compagni degli operai morti, lasciando del tutto impuniti col~
ro che uccidono e che ordinano di uccidere. 

3) Renderò, seduta stante, la mia carta "nazionale" d'ident1tà: qualunque cosa accada, 
spezzerò questo vincolo assurdo, nell'attesa di tempi migli~ri. 

4) In prigione proseguirò la non-cooperazione e la disobbedienza fino a che non mi li-
berino o finchè occorrerà. 

Posso agire con la più grande fermezza perchè molta gente mi sostiene e solidarizza 
con me. Ed ecco infine qualche parola per i cristiani che mi ascoltano. 
Per poter fare l'uomo nuovo bisogna dire no con coraggio all'uomo vecchio. C'è un tem 
po per la parola e un tempo per l'aziDne. Di belle parole d'amore fàtfe per trascende 
re ogni antagonismo umano, ne abbiamo abbastanza. E' suonata l'ora dell'azione. Il -
cristiano non crede in un messia futuro, il cristiano dice: "adesso e qui". E quando 
viene il tempo dell'azione le parole sono di troppo. Voi sarete calunniati, si diran
no ogni sorta di cose contro di voi. Non bisogna passare il tempo a giustificarsi. 
L'avvenire ci laverà dalle ignominie di cui verremo coperti al momento dell'azione. 
Agiamo! 

Cacciamo la nostra abitudine inveterata di sognare utopistiche occasioni di eroi 
smo che non arrivano mai; e facciamo assegnamento sulle magnifiche possibilità attua= 
li di contestazione, di non collaborazione, di disobbedienza e di rifiuto che ci sem
brano inesistenti tanto abbiamo evitato di ricorrervi: in casa, in fabbrica, al bar, 
nell'esercito, in ufficio, nella metropolitana, al cinema, con i nostri amici, nella 
scuola o nell' univ:er~·ità, nel momento del matrimonio, della malattia, del gioco o 
della morte. 

Gesù Cristo ha taciuto e lavorato per trenta anni, ha parlato per tre anni, ha 
c::: cL. L~c:~~;o l' euc arestia u~a sola volta, alla vigili<;t del suo sacrif:j..cio, ed . è ;:Hssato 
all ' azione, alla contestazione radicale di tutti i poteri oppressivi del suo paese e 
del suo tempo; e t~tto ciò proprio nel centro decisionale, nella capitale, a Gerusa
lemme. Per ogni messa un'azione! Abbiamo celebrato troppe messe non seguite dall'azio 
ne; ora bisognerà dirne di meno e agire di più, per rifiutare i poteri illegittimi e
metterci, senza ambiguità, al fianco del popolo che lavora. Salvezza oggi significa li 
berazione delle forze progressiste dell'umanità, incatenate dagli interessi conserva-
tori. Questo è il lavoro primordiale dell'uomo di fede. 
Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini, diceva Pietro. Dunque bisogna disob 
bedire fin d 1 ora, dicié;lffiO noi, ma mediante l 1 azione". 

2- ~!~~!~!~~!~~~-di Llui~~irin~~~-~~~~~~-~~~~~È~-~~~~~at~ il_~~~-~~!~~~-~~io
E~ro -~~~~~_i~~. · 
"Oggi, lo dicembre 1973, detenuto nella prigione modello di Barcellona in attesa di 

un giudizio davanti al Tribunale d'Ordine Pubblico per propaganda illegale, fissato · 
per il 26-:-gennaio 1974; ho deciso di iniziare uno sciopero della fame. 

Questa decisim1e è grave; ci ho lungamente riflettuto. Non posso accettare che il 
diritto alla libertà di espressione, di riunione e di associazione non sia riconosciu
to. Conformemente ai pri~ciptidelliassemblea di Catalogna, lotto perchè possiamo trova 
re le libertà nazionali, politiche e sindacali di cui siamo privati. 
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Un gran numero di persone sono attualmente imprigionate ~er aver sostenuto e ten 
tato di esercitare questo diritto e queste libertà. Mediante questo sciopero della 
fame solidarizzo con le campagne in corso che tentano di ottenere la liberazione di 

~ questi prigionieri fra i quali sono anche io. Debbo rifiutare un sistema che mi rifiu 
ta i diritti più elementari. 

Non accetto la mia detenzione, nè quella de lle 113 persone che sono state o sono 
ancora in prigione per la stessa ragione. Interromperò questo digiuno -solo alla nostra 
liberazione. Le famiglie dei 113 imprigionati hanno presentato alla Conferenzçt. Episco 
pale un documento per sollecitarla a far sua una dow.anda di amnistia e di riconosci-
mento dei diritti confiscati dal regime. Più di 350 preti di tutta la Catalogna hanno 
inviato alla Conferenza una _lunga riflessione pastorale che afferma con tutta {ranchez 
za questi Jiritti e principii.Il cardinale di Barcellona e il ·vescovo di Gerona hanno
chiarar:1ente ,_letto ne1le loro omelie che "occorre garantire a tutti, e non soltanto 
alla Chiesa, i diritti fondamentali". Altri vescovi, come quello di Seo de Urgell, e 
i su~Jeriori degli ordini religiosi della Catalogna hanno aderito a questa dichiarazio
ne . La Chiesa domanda per ogni popolo il "privilegio" 'della dignità umana. Spero che 
la Confe r enza E~")iscopale Spagnola si pronunci nel medesimo senso. 

Entro :lunque in Un Avvento di fame nella s peranza di un Natale di libertà; en
tro in un dicembre di difficoltà per arrivare ad un anno Santo di vera fraternità 
tra gli uomini. Che i simboli delle prossime feste si empiano -.li realtà materiali. 

Spero in un rovesciamento, in una autentica conversione Jei responsabili dello 
stato di cose attuali, fir1chè è ancora possibile. Per me non ci sarà nè .Natale nè anno 
nuovo s e essi non compiono ciò che il popolo domanda: i 113 in libertà'. 

Lluis i'· 'l. Xirinacs. l-2arcellona, 1()~ :licembre 1973. 

3 Omelia pronunciata il 17 novembre 1973 J.al vescovo di Gerona rt-;ons. --Canmrodon 
---------------------------------------·---------------------~-+-----:.:.:J,; __ _ 
(estratto ~:;.ubblicai.:o in"'ili_;_a Hueva',' J3arcello:ua, 10 dicembre 1973). 

In queste ultime settin:ane abbiamo potuto leggere nella stampa, presentata sotto 
diversi punti di vista, la narrazione di fatti accaduti a Barcellona. Mi riferisco 
all'arresto e all'imprigionamento di oltre cento persone, che la parrocchia di Maria ' 
Mediatrice aveva accolto nei suoi locali per una riunione. Considerando ciò che è 
accaduto vicino a noi e che molte persone ne subiscono le conseguenze, ritengo che co 
me ve sco·ro non ;~Josso restare in silenzio, e mi sento in diritto di far conoscere le
mie riflessioni Ji creiente. 
1) In quanto vescovo, aderisco all'omelia pronunciata otto giorni fa dal cardinal 

Narciso Jubany davanti all'Associazione Cristiana dei Dirigenti. Ricordiamone al
cuni punti, estratti dal testo pubblicato in questa settimana sulla stampa: 

"di fronte a ciò che sta accadendo, occorre ricordare che fra i diritti naturali 
dell'uomo- che l'enciclica Pacem in Terris, pp. 23 e 145, qualifica come "uni 
versali, inviolabili e inalienabili" - figura la libertà di riunione e di associa 

. " z1.one ••• 
"al Governo stesso, alcune voçi autorizzate riconoscono che il problema è reale, 

e si esprimono nello stesso senso ••• " 
"è dunque urgente, per il nostro paese, che un sistema giuridico risponda a questi 
desideri e a questi bisogni, così largamente e così profondamente sentiti dal pop~ 
lo ... ". 

2) E' un dato Ji fatto che spesso, troppo spesso, dobbiamo rammaricarci per avvenimen 
ti :li questo tipo e Jei quali -soffriamo tutti; ciò dimostra che alla nostra pace
mancano i due pilastri fondamentali che sono stati appena nominati: il diritto di 
·· -i t~nionc c qnc llo di associazione. Con serenità, con rispetto, ma anche con deci
.s icJL.~ , noi ;_;_niar .. o la .nos ·~-ra voce a quelle che si alzano 1;e1~ ~tor. ta:nJare· qu<)sti JL i t 
ti per tutti. Il fatto che la Chiesa ne goda come di un privilegio è ormai una ano 
m;;:.lia che la società d'oggi acce·;ta, .. difficilmente; occorre sopprimerla e far sì
che questi diritti siano normali per tutti. 

3) Gli interventi della Chiesa in questo campo potranno esse~e interpretati, e ce lo 
aspGtJciamo, come dei gesti poli t ici. Ma non possiamo evi tare .~di intervenire se v o 
gliamo seguire nella sua logica lo spirito del Cristo resuscitato e che vediamo -
incarnato nell'enciclica menzionata e nella lettera "sul progresso dei popoli" di 
Paolo VI. 

4) Può accadere che seguendo questo cammino la Chiesa, benchè aperta a tutti gli uomi 
ni, perda oggi la considerazione di un certo settore della .società, e domani, forse, 
quella di un altro settore. Dovremo allora ricordarci che solo nella nudità della 
croce, vissuta come conseguenza della sua fedeltà al Padre, la Chiesa parla, con 
l a sua voce più chiara e penetrante, della Sqlvezza di Gesù Cristo; e che è il Si 
gnore stesso che la proclama. 
Mediante questo modo di fare, ci uniamo çome fratelli a _tutti gli uomini di buona 
volontà, per collaborare con essi alla ricerca di una pàee verà per tutti. 


